Eleonora Cirant di Usciamo dal silenzio: oggi andremo dalla Moratti per chiedere più consultori
“il sindaco aiuti i diritti delle donne”

Zita Dazzi Repubblica, 4 luglio 2006 

“Nessuna di noi vuole l’aborto facile con la pillola Ru486. L’aborto non è mai una scelta facile. Noi chiediamo solo che ogni donna possa scegliere liberamente in quale modo farlo, a seconda delle sue necessità. Nessuno deve decidere al suo posto.”

Eleonora Cirant, 32 anni, una delle fondatrici del coordinamento “Usciamo dal silenzio” oggi alle 16 sarà dal sindaco Letizia Moratti, con altre donne del movimento a difesa della legge 194 e con una petizione nella quale si parla anche della pillola abortiva.

Il vostro incontro cade proprio in coincidenza con la notizia della sperimentazione della Ru486 chiesta dalla Mangiagalli.

“In questi mesi siamo andate a parlare con le ginecologhe europee che sperimentano il farmaco. Abbiamo appreso che in Francia è possibile assumere la pillola in casa. Si dovrebbe fare anche qui”.

Alla Mangiagalli potrebbe essere obbligatorio un ricovero di tre giorni.

“In Italia siamo indietro. I progressi della medicina dicono che è necessario il controllo medico dopo l’espulsione dell’embrione. Un momento che la donna può avere la necessità di vivere nell’intimità della propria abitazione, in compagnia di chi desidera”.

Ma perché vi battete per questo farmaco, quando la 194 garantisce l’aborto chirurgico in strutture ospedaliere?

“Perché molte donne, sapendo che la Ru486 è vietata, ricorrono ad altri medicinali, di cui hanno sentito dire l’efficacia in termini abortivi. Con questo mettono a repentaglio la propria salute, corrono gravi rischi. Le donne devono essere libere di scegliere in quel doloroso momento”.

E perché ne parlerete con la Moratti?

“Perché è una donna ed è il sindaco di Milano. Speriamo di trovare sensibilità, anche se non necessariamente identità di vedute”.

Ma che cosa le chiederete, visto che il sindaco non ha competenze in materia sanitaria?

“Il sindaco deve verificare che siano garantiti i diritti alla slute e deve chiedere il rispetto delle leggi, per esempio quella sui consultori pubblici, che a Milano sono in via di progressivo smantellamento”.

